co LA COSCIENZA . > 

JUin. Fra un quarto d’ora, Sleveos. Signori, • domaui ! 
JUty. (piano al consigliere) Ho delle novità. ^ > t 

Con. Di già I (piano a Nobel) Troviamoci qui fra poco. 
Neb. (piano) Siamo iuteai, (fortOj salutando) EcceliEnza I 
(parlano) t 

SCENA V. . 

I 

, Il Ministro e Luigia. 

Min. Vieni, mia cara, vieni I > <; 

Ztti. Mio raro zio! (li ministro Vabbraceia) ' 

Min. Come si schiudono vaghi ed olezzanti questi fiori 
di gioventù e di bellezza. Eppure tu meni una vita 
beo mooolons , non è vero, presso il tuo vecchio aio? 
Lui. Io! e perchè m’interrogale cosi? Qual vita più'av- 
veolurata della mia? Tolto previene i miei stessi. vie* 
sidcrii. Una sola cosa mi mancava, ùn’amica ; ma.^voi, 
(he vegliate attento a’ miei bisogni, avete- soddisfatta 
eziandio ques]^ necessità dei mio onore. 

Sì, ponendovi al fianco Sofia, la mìa figlinola adot- 
tiva, non è vero ? . • - 

Lui. E fu la benvenuta! • • 

Min. L'ami tu adunque?... ' t.'S ‘ 

Lui. E come non amarla? É ben vero cho avrei < potuto 
essere invidiosa, vedendomi al fianco una compagna 
cosi perfetta; ma lo sapete, mio zio, io ammiveenoa 
invidio. 

Min. Allora tu sci contenta di lei? Ciò mi reca sommo 
piacere. Infatti, Sofia sembra a me pure una cara ra- 
gazza. 

Lui. Così cara e buona, che divento raelanconiea ogni 
qualvolta penso che un giorno dovrò separarmi da tei. 
Htn. Eh! per l’appunto, voleva parlarli di ciò: il mo- 
mento di separarsi do lei si avvicina, mia cara. 

Lui. Ritorna ella forae io Francia T 
Min. No! 

Lui. Si marita forse? 

Mini Ella e tu vi maritale. 

Lui, lo 1 

^in. Il matrimonio è lo scoglio a cui per rordiflirio si 
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perdoto le amlcìRie di giotioette. II matrlmooio schiàde 
ittfovi ' orizzonti , impone nuovi dovéri, crea nuovi àf- 
fetli.- Ma ebe hai ? ' ' 

Perdono, mio caro zio, la notizia che mi avete aoDuu» 
‘''«iato mi riesce eoa! inaspettata...' 

Min. Tn sai, figlia mia, che le elevate posizioni hanno 
le loro supreme esigenze: rare volle, figlia mia, una 

ragazza del tuo rango può scegliersi un marito a suo 
talento? 

lui. Lo so; e questo è forse il motivo che or ora mi 
diede una violenia stretta al cuore. Oh ! stale sicuro. 
VOI non proverete, da parte mia, la più piccola resi- 
stenza : la mia' volontà sarà sommessa alla vostra e 
aarò contenta di ciò che pnò farvi felice. Ma perdo- 
■ nate I involontario turbamento, caro zio. Ho tremato 
sempre dall* avvicinarsi di un tate momento, e dissi 

• fra me ; Egli è a quell’era, povera Luigia, che li ac- 
corgerai di non aver più madre ! 

jn»- Ricomponili; la tua commozione è grande-' io 
•^1 questo momento concederai forse jier “riconoscenza, 
CIO che più lardi non oseresti rifiutare ^per vergo<»na. 
- Io II conosco,^ generosa figliuola, tn preferisci la feli- 
cità degli altri alla tua. Ascoltami adunque : 1* uomo 
che li ho destioato... > 

Lui. Fermatevi, uon posso lasciarmi vincere in siùcerltàf 
e* IO 0 niOT> J r .4 . 

’JfHi. Tu ami? 

L«* Oh, ascoltatemi, voi, il uifgHore de’ miei amici, il 
piu antico de’ miei confidenti, obbedirò agli ordini vo- 
stri. stimerò, rispetterò, sposerò l'oomo che ro’avele 

• serito.^rMa amsriof Oh! amarlo, è impossibile ! Non 
amerò altri che lui, lui solo , che è nobile, buono, o 

; tutu le eoe virtù le ha in retaggio da suo padre. Oh l 
abbiate pietà di me, mio zio; quegli che amo 'è Carlo! 
è vostro figlio t ' ì ‘ 

•ifm. Che Iddio • benedica alla mia boonà' Luiglii ,^‘“cha 
Iddio benedica alla mia casa, al mio Carlo-f LhJgia ‘|ò 
sposo che voleva proporti era lui, il mio Cario! ^ 
Lui. Lui! padre mio! obi permettete cbe‘“ stringa jé 
vostre ginocchia. f 

.'Ol 

Fior, dram.f Ber. V, voi. V. ■ * 
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SCENA VI. 

; \ 

t-jii. ... 

Edoardo e delti. 

.Min. Oh ! teuile, Sleyens, venite ad affreMnre là Mi- 
, . cita di qoesta bella e cara fanciulla. • . " 

lido. Io, eccelli'oza? ■“ 

Cui. ipotgendogli la tnano) Signor Sievens , cliateraM 
,, amico come Io aiele di Cario. . o'. 

£cio. {chinandosi profondamente) Madomtgella. > ‘ ' 

Lui.y A rivederci, mio caro ciò .. Ohl<voi avete fatta dì 
. Die una figlia beata e riconosccote. (Esce) ■ .j* • 

, ' ■ . . ' SGENA Vili-.” - ■ • • * 

^ ^ *. * • i< .• *- • ■ : 

I medesimi meno Lnigia." ' • 

, . . '•'* .'I* 

Min. Comprendete, Stevens I si tratta della fHicith di due 
esseri che mi, sono cari, e questuò ora riporta frelie 
.. vostre mani. . " .» »■ o 

.^do. ^Allora, eccellcoia, oso ' dire«che la'Provvidenca'flon 
avrebbe potuto collocarla meglio. ' ■ 

ifin. Ho .deciso di maritare mia nipote Luigia 'Con mU> 
figlio Curio : ma Carlo non mi sembra ardente fautore 
del matrimonio ; a voi, suo amico, che anta cdhio'fr^- 
; tcllo, a voi affido l’iacarico di comaaieargli, a (nio no* 
me, questa proposicione, e dirgli che anauebdovi farà 
due felici ad un tempo; io e sua cugina, che^l'àma. 
Edo. Eccellenza, tutto ciò che in persuasione può iiispi- 
rare d’ardenti parole il cuore ed alle labbra d’ un 
; amico, la riconoscenza le farà scaturire dal mio cuore 
■ e, dalle mie labbra. : 

Min. Grazie, Stevens! Fu il cielo che vi ha mandato 
. fra di noi. Grazie di nuovo! A pròpoiito^ prendete, 
, redigete questo contralto di nozze 
Edo. Quello della contessa Luigia col barone Carlo? 
àliti. No, quello della contessa Sofia col conte di MeU 
depsteìn: celebreremo ambi gli sponsali in un mede- 
simo tempo. A rivederci, mio caro Stevens, sono aspet- 
tato dal re, vi lascio e ritorno fra pochi niiQu1iv(£sce) 
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SCENA Vili. : \ 

Edoardo attonito . . 

Che hé dèltòt il IhMiriifiiiilib delU «bindlsà Ì$B6a' cdl couìs 
Ai Mbld'pdslein. Olii nói- mioUlrb, dì^dVete aOodìi- 
ciaio la mia aveutU^d ! là tnié diapélàiiddet ìAia 
morie, {cade su di una seggiola f col capo appog^ 
giato alle mani) , 

SCENA ix. 

Edoardo, Meyer, che compare dalla porta di messo. 

Jl Consigliere^ Nebsl^ ciascuno, de* quali compaiono \ 
/'urti«ame,n (0 da una delle porti laterali. 

Ifey. (rapiiaoianfa agli altri iua, nel fondo) Non si 
chiama Sleveos, ma Ruhberg ; h ,di . Haabjsim , figlio 
;di uojeaoyiere^ Suo padre va morendo a causa>di un 
cordoglio sconosciuto. . . 

i)Tf6f^Ho upa zia clic,. giunge da Mauheim ella vi couo* 
sceva tutte le fainiglie. , 



Fine MV dito qmHo. ' ‘ 

. • * ' • ' 1 « • . 

'1 Ki‘ 

I < , • . ‘ • "i •l‘i 

ir »!. 
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••• • • ,•»’ 

Casa di Edoardo. Soletta , una scrivania a destra, 
una seggiola a ciascuno dei lati j a sinistra un 
, divano sd una udia sul fondo. , 




SCENA PRIMA. 

Edoardo seduto a destra della tavola, poi Cristiano. 

Eéo. MsrHorl il Sofia I Ah! è l’estrema sciifora che mi 
poteste toceare.' Addio, miei sogni, addio folirsperan* 
ze... Tolto è fioiio per me, lutto. 

Cri. (aeceorrendo) Signor Edoardo, signor Edoardo! una 
■ tenera da -Mao bei m. >'• .r \ 

Béo. Come ! una lettera ancora dopa l’ arrivo del cor- 
rleref . _ 

^K.' Per esso un straordinario, io non era presente qnàiido 
è giunto... •‘"i'' 

Edo, Porgi... La scriuora di mia sorellal... Suggellata 
io rosso; grazie, mio Dici 

Cri. È giustamente I' osservazione che andava facendo 
meco stesso nel recarvela. E cosi, signore ,‘ che c’ è 
di onoro? 

Edo. Tutto va bene, laggiù, mio povero Cristiano. Fu- 
rono rimborsali i mille luigi del signor **’ 
coi prezzo della casa veadu'” 

Cri. Con quello che avete 
vi siale privalo di tr’ 

Alla One, ecco unr 
derò più lieto. 

Edo. Più lieto? ^ 

Cri. (leggendo^ 
che ti 



LA COSCIBNZA, Atta QOIifTO. 

Bdo. (lateiando eadeu il eapo fra l« mani) Afa ! 

Cri. Mio caro signor Edoardo^...; ■« • * 

Bdo. Oh! padre mio! padre mio! 

Cri. Bisogna sperare io Dio: il signor Rubberg è gio< 
vane ancora. 

Edo. panando al divano) Cristiano ! Cristiano ! Egl^ 

' mi ha proibito d’nccìdermi e si lascia morire così I' 

Crt. SigDore, scrivetegli che l’impiego die* occupate é 
bello ed onorevole, invidiato da tutti : scrivetegli ehs 
siete felice, e queste parole scenderanno come balsamo 
sulla sua ferita. 

• Edo. lo Don posso scrivergli di tali cose, Cristiano. 

Crt. Perchè ? 

Edo. Perchè non è la verità, perchè non sono mai stato 
cosi sventurato... perchè sono alia disperazione! 

Cri. Voi I Qualche complotto di que' tristacci, non è vero? 
Sono i Meyer, i Nebel, che iotrigano onde porvi io 
mala vista ? 

Edo. No, Cristiano ! È la giustizia di Dio che minaccia 
l'amor mio! 

Cri. Il vostro amore? Ma avevate puro fermamente giu- 
rato di non amare più alcuno dal giorno che siete 
stato ingannato da qucll'orribile donna... 

Edo. S), è vero. Aveva giuralo, ma cosa vuoi ? Non ho 
saputo mantenere la mia promessa. Cristiano!... Ho 
veduto, in casa del ministro, la sua tiglia adottiva... 

Cri. La contessa Sofia ? » 

Edo. Invano il mio angelo mi gridava; u Non gi- 

artel fuggi, fuggi disgraziato! <i 
lei: uno de’suoi sguardi m’im- 
i più forza di fuggire i 
te ! 

a, ma soùo amato da lei. E 
•stro, m’impose di stendere 
I contessa col conte di Mel- 
Sofia , comprendi, Cristiano? 
un disperalo ! 

). 

sia, ed aspirava al momento 
.1 disgiungerla affatto da que- 
, demente io temo. L'avrei con- 

..V 


rare io sguardo 
volto il ca 
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dotta (fo$\ lontaoocbe oessona ecQ del pasHtQ lar^hbf 
veouta a turbare il nostro amore... Ha DO... Qra toMQ 
direooe impossìbile. Oh I questa pretesa Tflotora) 
«be ipi ba sottratto alle rosoi della siuBlitia, 1^ na (m* 
placabile destino ! Che cos'è mai il carcera- perpetuo? 

,1 Gbe eos’è il patibolo istesso a cortfropto dì -questo t!^ 
moredi.tatti i mometiti? di questi terrori cbeiqi itriugo- 
DO dappresso alla sera quando mi corico, aUe tPatbna 

• quando mi desto, e ohe mormorano al mio oreccbio : 

H Passera .forse la; notte senza ebe a tutti sia palese 
ciò che hai fatto? Trascorrerà la giornata aeua* cbe 
sia. scòperto il tuo delitto ? n ^ . . > 

Cri. Ah ! mio caro padrone. 

£dOi Si. possono fingete , tulle le rirlù; per ciò P 9 U oc- 
corre che .essere ipocrita come Ncbel , od ambisioso 
. come il consigliere ^esiuetti : oàa amuU9 uos ebe^ 
t:. essendo io qualche modo il complesso di tutte le altre, 
dà al mendicante in lacere vesti, quello sguardo so* 
i reno. thè peuetra fino al cigla; sinaccusato quella voc# 
calma che va al cuore dei giudici, e cbc grida Ipro : 
>■% SooQ' iuQOCentet » Questa yirtb ip la possedeva, 

' Crisiianov.iua rbo perduta , e con lei ho perduto il 
coraggio, la Corsa , lutto ciò che v’ ba nell’ nomo di 

• gcaò*de, 4i generoso,.. i-). ■.> 

Crt..Ahl. raro signor Edoardo, voi esagerate 1 

JSdo. ungalo riposto d«lla tnepte 

umana, un lume che arde da sà^ § che, spargo di, luce 
i terJ contorni doli» vitu » >e poup in qvidcnia , di 
. messo ali'ipeerto se.qiierò che il deatjuo assegna fll’qo- 
- mo, il bone c4 il tnaki il giusto p fingipslp; qpesio lume 
è la coscienza i Fa cho sn di essa abbiano a soffiare i 
quattro venti del cielo,e KpgsgSQO da essi SPl|oTStO po^ 

; varrà ad impedir® » quello fiamma d’Pfgarai P.urà ® 
dirilla verso Pipj tpa passa U dcjilào fi^orandola poi' 

^ l’jiiio suo, e ipsiQ \\ lume si spPRpe, p r ampio 
' tentonoBudo nt^lla teuchre della tergogni, nella notte 
dcll'ignomioia I . ' ,, , . 

Cri, Oh! caro padrone , un 4)pniimontQ, come il vostro, 
..imetitprebbe .Jl’oaspInsione dlqgni più grava delitto; epT 
.(^i già SOUP trasepral quattro anni dacché siete partito 
,da Alenhiìlmr «olla ♦ .tMipiratP dt qqpitA 4t%!« «y- 
ventura... tutti ignorano... 


ATTO QUINTO. 

Edo. Tutti ignorano...? m* ‘io lo so! Oh! io sono pi«n^ 
di buone intenzioni, !c giuro, e Dio mi ® ^ 
terno dell’anima l ed il ministro altro non chiede c 
di assecondarle. M’accorgo che «o 

- la ciusiizìa è Iradila, i fa'vorr posti all 

pieghi vendnti, che gli onesti sono reieili. i 

■ Unf.no; V-dS» «*»* fT “„™ 

con t.n.i inlrighi, pornnel. collo .. p.ed, , ' ^‘PP^ 
loro la maschera. Allo scorgere di pna mg ustiz 
l’tnimo mio ribolle di subito sdegno , la parola sai? 
•^minactJiosa'alle labbra, schiudo la bocca e sJo pe^ 

- parlare'... Si! ma il scotimento che 

' assale, là coscienza mi grida; « Chi *^‘ **^‘ 

osi riprendere ghaliri? *i Mi sembra che tutti gli' oc- 
chi ^a^idabicnie' fissi sul mio volto,' leggano m fondo 

. ■dell’anima mia che tulle queste bocche , 

mente mi sogghignano, mormorano una parola che mi 
. TelJ ilTnogim'neltc v^oe, al solo pensarvi: « Lonoté 
''■dnbe padre, miserabile! I onore di tuo padre! » ( 

etH’!* Oh*! *^o povero padrone ! ‘ non fi ho ’ 

èósii'OhI se aveste coraggiol... ’ 

Crr ll^ba^ooe Carlo di Warden', 6glio del ministro , è 
vostro amico; andate a, tfoyarlq e raccoolalegh ogn 
cosa. 


Edo. Cib che accadde là, a Manhcim ? 

* ' ■ • ■ ' •' V . . 


I V\l 


■y. 


CHl-ST! ^ .a. 1 

F^o R” mi disprezzerà, Cristiano. , . . , 

tfr ’No‘'siétìóré ; gh direte ciìi' che oggi avete , 

mef VnVéL di fuggire i voslri nemici, 0^^^ colla 

■''fronte àlzilla‘1 ' ' v .. 


riporlo in ailo. Oh! quanio T 

■■altri SODO piccoli! lo non popò 

' tuo cdbVe isfesso sara il miglior fcompenso..,. Abbrac 

Clami, Crialiauo. v vn'-i V nn'l 




1 ^ f*f|! ov A 
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LA COSCIENZA 


. .I| 


t . / 


SCENA n. 

Il CoDsigliere « delti. , 




i{ I 


1 % 

Cri. (««ordendo il eonsigiieret <» ritira dalle braccia di 
.Edoardo) Ab! signore t tanta bontà.... 

Edo. Prrcbè ti allontani? 

Cri. Il coQSi|licre I 

Edo. Che il cielo mi nieghi la mano di un amico per 
chiudermi le palpebre nell’ultima mia ora , ove eaista 
un solo uomo sulla terra, al quale amerei uascoodcre 
'che tu se’ colui che mi ama pii^ di tulli, e. quegli a . 
cui porto maggiore affetto. Tieni fra le mie braccia, 
Cristiaoo , vieni. {Lo abbraccia j volgendoti) Buon 
giorno, signor consigliere I 

Con. Perdono, signor Steveoa, se interrompo, a quanto 
sembra, una scena patetica che fa onore ad un tempo .. 
al padrone cd al domestico. , 

fdo.: Va, mio caro Cristiano, poseiacchè la modestia pqà^ 

sembrarli umiltà, e la mia gratitudine orgoglio, \al 

» , ' * * 

i ' SCENA III. ' .X 

Edoardo ed il Consigliere. 

Edo* (additando il canapè al consigliere, e prendendo, 
una seggiola) Aspetto gli ordini vostri, signore. v 

Con. Signor Stevens , quanto maggiormente vi veggo 
ed imparo a conoscervi, tanto più credo, accorgermi, 
che il posto che ora occupato presso il ministro sia 
contrario alte vostre inolinazioni. 

Edo. (sedendo a qualche distanea dal barone) Non à 
precisamente il posto, o signore, che sia contrario alle 
mie ÌDolioBsioDÌ,è il sistema d’ intrighi cb’io combatto, e 
che, temo assai, trionferò, a malgrado de' nùei conàli; 
ceco perchè talvolta penso d’ allooianarmi dalla corte. 
Vurrri abbandonare gli affari perchè sono incapace di 
guidarli 1 

Con. Volete complimenti? 

Edo. No, altro non chiedo che di riposarmi? 
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Con. Riposarvi! alla vostra età! erebo siete nel vigore 
della gioventù; or che i favori vi piovono da ogni 
rartet 

Edo. I favori cambiano di nome, signore , e diventano 
heneficii quando oltrepassano il merito di colui cbe 
*1i ottiene'. Io so readere giustizia a ma medesimo, ed 
altamente confesso di non meritare ciò cbe per me 
si fa. 

Con. I favori sono sempre bene collocati , o signore, - 
quando per avventura sono volti ad un uomo dì mente 
elevata ad un tempo e di... onore illibato. 

Edo. (alquanto turbato) Signor consigliere! 

Con. Come, arrossite? io verità, signor Stevens, non ho 
vedoto mai modestia pari alla vostra. Uomo d’onore 
è l’elogio più comnoe che si possa fare. 

Edo. Allora, vi ringrazi», o signore., d’avermi in conto 
come di cosa la più comune al mondo. 

^on: Voglio provarvi qiiaota stima io antro di voi. Ilo 
fatto visita or ora al ministro , e gli ho parlato della 
ripugnanza che dimostrate per la gestipna degli affari 
politici; dei desiderio che mi parve dì seorgere io voi 
di condurre una vita più ritirata e tranquilla, e, die- 
tro mia proposta, vi si offre il posto di direttore della 
cassa delle dogane, . , . 

Bdo. A me I 

Con, Voi ^non isperavate cosi elevato impiego , non è * 
vero?*' / 

Edo. Percib, scusale se dubito.... 

Con':' II decreto, se v’aggrada, sarà firmato domani j e 
non appena abbiate offerta congrua cauzione, vi sarà 
fatto consegna della cassa. 

Bdo. La cassa I... oh l. ‘ 

Con. Voi ben sapete che è una delle più considerevoli 
del regno, e cbe racchiude sempre due o tre milioni? 

Bdo. lo non ho ambito, nè chiesi mai un tale impiego. 

Con. E non è meno onore per voi d’ essere stato giodi* 
calo degno di occuparlo da’ vostri amici e dai vostri . . 
nemici. Oh! in questo caso non è come in politica;"'^ 
qui uon si tratta nè di ragióne, nè di sentimento; rim. ^ 
piego di direttore della cassa delle dogane è ofBcio'di 
semplice contabile, o non occupa cbe le mani.... 
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travenandó Icf scena fìi Edoatd^ ed 

nandolo) pbbeoe I non rispondete 1 
Edo. (confuso) Perdono , signore , pensò alla cauzione , 

. alia, difficoltà, e direi finqpi aU’ioiipqsqibililà di praci^ 

raripela. ' . i ^ 

epa Eb li avrete amici a questo mondo. Non siplc forse 
di Rlanbeim? pbbene ! sodo certo ,ch« molli a M^oheim 
faranno a gara nel procurarvi questa miserabile cau- 
zione. |o conosco asqai ben® I® vostra patria , ed ovp 
; fsilaqte, a f#r de’ passi in proposito, li farò io per .yo'. 
ben contento di rendere sérrigio ad un uomo che.. mi 
impedì di commettere un’ ingiustizia nell’ affare del|^ 
,;i bella contadina di Selberg, contro la sua famigli^, 
/ (Va per ttfcife) Addio, signor flnhltfrg- Oli! S.cusaie, 
m’ inganno ; ma conobbi oltre volte a . Manheini ^un 
.• Rubberg, che a quest' ora soffre’ossai assai,’ povcret^ 
lol Non so per qual ragione il suo nome mi sia yepulò 
.sulle labbra jnvece de) vostro. Vi prego uupyqràcute 
. di scusarmi..» Addio, sigaoi: Stevens. (esce) ... 

^ . .. §cENiv IV., , 

, . ' . Edoardo solo. 

t r • i • ‘ t r. ' ' I 


Direttore delle dogane, una cassa di’ dne n'ji'ó”'; 

pifEO c|i^. pQO occupa che le mani; iipa càóièioqe clft 
debbo ricercare a Macihéim nìr’ó padre - animalato ; iì 
nome di Rohberg pronunciato quasi pyr errore.. Ohi 
è impossibile epe tutte '.queste acute 'pnòiùrc intiKè 
nclla^stéssa piaga sieoo effetto del ceso.' Sofio perdo- 
'* torcile fare? Fòggire ! Abbandonare Sofià'1 iofe- 
Ircggiare innanzi al turbine die si cotideosal curvarmi 
SOUP la tempesta ct)e già naogge ^d’intorno ! Dirò tutto 
ài h'òronf. Ma quando ‘ siprà cni sia colui che proteg- 
■'se e chiama’col iTom'e d'amiéo'; qóando saprà cHe’co- 
■(snmV.’. Mid Dio che fare? Oh ! se' davvero voi siete 
J il pio delie misericordie, e vi commove il priego' di 
* 'un pénlifo,’ maudàte id mio soccorso qualcuno de’ vo- 
; stri, angioli. Deh! soccorrimi, gran Dio; 'sostieni la va- 
cillante anima mia! ' . ‘ ‘ 

'l.' #. ’ • . ; 
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ATTO QUÌNtO. 

SCENA V.- 



Edoardo, Crisiiooo Sofia. 


I 


\ 


• ) 


Cri. Signore, la contessa Sofia ! - r 

Bdo. Qui? in cosa mia? > ' 

"Sof. (entrando) Si , io casa vostra , Edoardo , poiché si 
ordisce 'qualche trama contro di voi. E faceva mestieri 
che foste avvisalo da un’ amica. Non veggendovi ve 
Dire , sono" accorsa io stessa.... eccomi t {Depone la 
tnantellina sulla icdia) • ' ■ 

Bdo. Cristiano^ veglia allento, ed avvistcl se si presenj' 
tasse ilciinò c|ji fiòn potessi rifiutare i'ingressò } va. 
Cri. (uicendo) Fidatevi di me, signore. ^ > •' 

• ’ ! ^ II’/’ .1* • . h • • -I. 


. . • 'bCENA IV. ■ ■ ■. ! ■ n. 

: ' ' • . • . . . • . . 

■ • . . i Edoardo, Sofia. . o» 

i .1 > ■ • - . , 

Edo, (facendo pensare Sofia sul canapè) Sedetevi, cara 
Sofia; sìets commossa, tremanlet 
So^. Non ^ ^gli il consigliere Besanetti quegli che ho 
veduto Dspirc di qui? 

Edo. Egfi stesso ! > i • 

Sof, Che^cosa-iveoiva 'a diryil . 

Bdo. (mestamente) CoSa ’veuiva 'a. dirmi!..; eh- io sono 
perduto! -j • ,.t;v . -.v. > 

Sof. Voi.? . • ; -M . .• ( 

B4o. $).... pa poco imporla, Sofia, >.■ .. . i ■ 7’ . i 

Sof. Ma io non so comprendervi! ■. / 

Bdo. Per chi mi slava tanto a cuore il'mio grado , H 
mio onore, la mia vita 8 Per voi! ... 

Sof. Ebbene ? ■ 

Edo. Che mi cale della vita, dell’onore « del grado,; ora 
che vi perdo ? „ - , 

Sof. Ora che mi perdete? ma voi siete pazzo, Edoardo. 
Edo. (presentandole una carta) Eeggete. .> ì 
SoJ, (Jn progetto CQQtfatlo nuziale fra ma ed* il coqt| 
di Meldeosteim. . ^ • v: > , ..j 

Edo. Che il ministro mi diede incarico di ridafro a for» 
ma legale. 
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Sof. E ¥ot gli obbedite ? , r . 

Edo. Noa SODO io forse suo segretario ? E mio dovere 
il farlo. . • > 

Sof. Avete ragtòoe, Edoardo, ed io pare faré quaato il 
mio dovere mMmpone : siate tranquillo: io non diverrò 
mai moglie del conte Meldensteim. . ^ .3 

Edo, Sofìa! che dite mai? 

Sof. Non vi ho le mille volte confessato che vi amo? 
Non ho forse promesso d’esservi moglie? Non vi ho 
ginrato, ove nòn avessi potuto ottenere la data parola^ 
che almeno non sarò mai moglie d'altri? .c 

Edo. Ma vostro padre? ma il copte? i i 

Sof. Il conte non è mio padre: io non conobbi mio pa- 
dre. Un giorno mi hanno condotta qai dalia Francia / 
ove vissi i primi anni della mia adolescenza: il conte 
ro’ accolse fra le braccia , promettendomi che non Io 
avrei più abbandonato, mi diede a compagna sua ni- 
pote,, e, come a lei, mi onorò di un titolo di nobiltà; 
ma lutti questi benefìcii, Edoardo, non hanno incate- 
nalo il mio cuore , nè lo resero schiavo di chi che 
' sia, Dal giorno in cui il conte .esigesse il sagrìGcio 
de' miei più cari sentimenti, e volesse farmi infrangere 
gli obblighi che ho assunto, Io supplicherò, pria d’ogni 
'cosa , di non creare , con un legame sena' amore , la 
sveotura di tutta la mia vita; e se non vuole unirmi 
a colui al quale, nella religione del mio ouore^ mi sono 
io stessa fidanzala , lo supplicherò a concedermi pel 
restante de' miei giorni quali' obblio nel quale crebbi i 
primi quindici anni di vita. 

Edo. Ma se non annuisce ali’ inchiesta , se parsisle nel 
volervi sposa del conte ? 

Sof. Allora dirò : Edoardo Slevens, io sono vostra fidan- 
zata innanzi a Dio ed agli uomini : reslilnisco al mi- 
nistro il titolo che mi diede , rifiuto la dote che mi 
offre, e ritòrno orfana, senza genitori, senza ricchezze, 
senza soccorso; lasciamo la Baviera ed andiamo a vi- 
vere in qualche angolo ignorato, ricchi del vostro me> 
rito e del nostro amore. 

EdOi Sofia, o voi siete pronta a compierò quanto affer- 
mate, senza esitanze nè rimorsi ? 

£of- $ì, sede# rimorsi. ■* ■ . • < «f 
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Edo. Senza conoscere, più di quello che gih sapete, l'uo- 
mo al quale affidate così il desiiuo de’ vostri giorni? 
Sof. Edoardo , uu senso d’ orgoglio che nutro io cuore , 
ni! dice ch'io nou saprei amare uu uomo indegno di 
me ! ' 

Edo. Oh i Sofìa ! 

■ • SCENA VII. 

Cristiano e detti. 

Cri. Li carrozza del barone di Wardea si è fermala in- 
nanzi alla porta. 

Sof. Il fìgtio del ministro! Se mi trovasse qui. Hi ritiro. 

{Va a prendere la mantellina) 

Edo. ^(prendendo un partito) Noi Sofia: è mestieri che 
oggi stesso la mia sorte si decida. Aveva un segreto 
da confidare al barone ; entrate là, mia amata Sofia, e 
non perdete sillaba di quanto sto per appalesargli. Qaan- 
' do m’avrete udito, se mi credete iodegno di voi, 

' ÙBcite dalla porticina di questo gabinetto che mette 
'sull’andito. Se, dopo la partenza del barone, non vi 
vedrò comparire, il mio destino si compirà. Fra un’ora 
'lascio Monaco, e fra tre giorni la Baviera; nè mi ri* 
vedrete mai più. Se per io incontro, a malgrado 'di 
'quanto vi verrà udito, mi amate ancora, allora, o So- 
na, diverrò vostro schiavo; voi ordinerete cd io ob- 
bedirò 1 voi camminerete innanzi a me, ed io vi se- 
guirò ovunque andrete, e quando vi piacerà di fer- 
marvi, cadrò ai vostri ginocchi dicendovi: u Sofia, 
ecco innanzi a voi , non lo sposo , ma Io schiavo fe- 
dele. 1 » 

Cri. Il barone di Warden. 

Edo. (spingendo Sofia nel gabinetto a iinislra) Entrate) 
Sofia, entrate. 

SCENA Vili. 

, , » • ^ ^ * 

Edoardo , «1 Barone tn uniforme di officiale basiareie/^ 

\ ■» ■ii.Uft 

Bar. (con modi assai amichevoli) Buon gioroo » mio 


Digitized by GoogU 


74 LA COSCIENZA 

cà^o Slevens.... Voi eràv&ie in èolloquio eoo alcuno^ 
,-iuÌ gecùbrà ; giùb^b forse impbrtoòb ? ' ' ' ; 

JSdo. Al contrario, siete té mille voltfe il beoveantó; caro 
' bùfoné ^ desiderava ardenteoienté di vedervi , e Slavi 
’■ per venire a farvi visita. 

Bar. Abbiamo adunque avuto al tempo stesso V ugual . 
pensiero, P ugual desiderio; ma v|>i , Edoardo, non è 
un sentimento di egoismo che vi conduceva da me ; 
non avevate alcuna confidéoiea da farmi , nessun sC' 
greto da versare nel mio seno? 

Edo. Aiinèl 

Bar. Oh! parlate allora; se è vero cbe.uo dolore cenfidato 
ad un anaicó diventa più leggero, dite che non vi sòdo 
più amico se da oggi in poi il vostro non sarà allevialo. 
Èdo. 'Woi indovinale il mio cuore, e v’iuspirale Pardire; 
Sempre nobile e geperoso ; imparo ogni giorno a me- 
glio conoscervi e stimarvi. 

'Bar. Parlate, vi ascollo. 

Èdo. Ah ! mio Dio ! 

Bar. Che cosa avete? ‘ 

Edd. Nell’istante di dar principio ad una terribile cbn- 
‘ fessione, esito e tremo. Oh ! barone, vorrei, invece di 
' esservi debitore di lutto , avervi reso , dai cablo mio , 

- aldino dì quelli eminenti servigi che sforzano alta ri* 
cobnsceoza. 

Bar. Ebbene ! veniva appunto ad implorare dalla vostra 
amicizia uno di quegli eminenti servigi che vi duole 
di non avermi potuto fen*lere. Permettete adunque che 
io parli pel primo , è prùmetteteuiì di fare secondo il 
desidero del mio ebore : ludi parlerete voi , e la mia 
■ ricbuoscèoza sarà cosi grande, che qualuoque servigio 
vogliate dòmaodarmì, e cb’iò possa concedervi, vi sa- 
rò ancora in debito di gratitudipe ; poiché da voi 
aspetto la felicità di tutta la mia vita. {Lo prende pai 
• braccio e lo conduce al canapè) ‘ 

Edo. Accetto il patto santo che mi offerite, ebatone, e 
giuro fedeltà a' vostri interessi, quaud’ auebe il cam* 
mino delia vostra felicità dovesse passare sulla mia 
tomba. (Siede presso al canapè) , : ‘ , 

Bar. (stringendogli la mano) Ascoltale ; la mia gioventù 
.. fu beo triste: .crebbi alPetà di Teoticioqae aooi »eosi 
amicizia e senz'amore. 
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Sdo.'Ed omf . : I -1 »,.?i 

fari Orà ho un amico che mi ama e una donna t che mi 
liha iospfrato n più teiei'o affetto. • h 

Bdo. Sapreste già che oggi vostt'o padre , il codiof di 
■■■ ■ Wafdeo?... I . 

Bar. Vi affidò rincarico di indagare i miei sentimenti ri- 
sguardo a mia cugine, la contessa Luigia. Lo so. 

Sd», Ebboue ! 

Bar. Edoardo; la contessa Luigia non -è colei che amo; 
£do. .Ma vostro padre ripoue tuttai la > sua felicità lin ud 
tale malrimouioi > . > . . 

Harr Mio ' padre SA pur tròppo cosa sia un Icgàtne >él 
-/tqoole manchi da una delle parti; l'amore^ ^er insistere 
I nel suo proposito quando gli direte, Edoardo,; che 
•'t non solo non amo la conleséa Loigiaf oió:tancora tcbe 
omo amo un’altra. . ; *• / 

Etl0. Uu'altra! n. . 

Bar. Voi gli direte che amo la contessa Sofia! i < d 
Bdo. (alzandosi) La contessa Sofia!... ab! * 

Bar. Che cosa avete, Edoardo? •. .* 

£do. Nulla; ma permettete, barone, che vi parli, since- 
ro ; se male non mi appongo, la contessa Sofia uou 
vi ama. ~ 

far.- Qual motivo vi induce a sospettarlo? Edoatdo I 
s Perché nun mi rispoudelé ? Mi sembrate* confusa. ; 
Edo Beo sapete che vostro padre mi diede; incarico, di 
parlarvi del rostro matrimonio colla contessa Luigia. 
Aspetta uoa risposta. Che cosa dovrò dirgli ? 

Bar. (divenendo freddo e passando innanzi ad Edoar- 
do) Nulla ancora : non gli dite parola dell’amor mio ; 
glieue parlerò io stesso : questo è affare che va di- 
scasso tra padre e figlio, ed è i&otile cbo'ao estrà-^ 
neo se ne occupi. " ... 

Bdo. Un estraneo ? 

Bar. Perdono, Edoardo: ma mi è sembrato che < non 
foste favorévole troppo alla contessa Sofia. 

Sdo, Io ? 1 j. . s 

Bar. Dacché nè ho pronunciato il nome^ si direbbe che < 
QQ alito di ghiaccio sia passato frà di noi ! •' 

Edó. Vi ho ginrato fedeltà, inviolàbile fedeltà! barone 1 
‘ Dòbitcreste voi forse della mia parola ?ìì=. «• m * « . 
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Bar. No ; so che siete an aomo saKs fedé dd tfQale si 
1 poò fareatsegoo; ora, amico mio, la coofideoza ha 
riconfortato il mio caore; ed a mia volta sono pronto 
a dividere con voi il dolore che vi affligge j ^ 

Bdo. Barone, la mia istoria non è di quelle che posso- 
no raccontarsi a persone avventurate. 

Bar, Edoardo, muovevate promesso ... 

Edo. Vi scriverò. 

Bar. Scrivermi? ed or ora volevate parlarmi! 

Edo. Ebbi eompo a riflettervi, e non so risolvermi a far- 
lo: ano scritto vai meglio di tutte le parole. 

Bar. Mio Dio I che avete, Edoardo ? voi impallidite ? ^ 
Edo. lo? net al contrario; è la prima volta che da Inn- 
go tempo ini sento bene; poiché da questo Istante il 
mio deslido è irrevocabilmente segnato. Vedrò la con- 
tessa Sofìa , e siate certo che mi adopererò con totto 
l'impegno. 

Bar. Ma io,. Edoardo, non posso nnlla per voi ? 

Bdo. Nulla, assolutamente nulla, barone. Addio. 

Bar. A rivederci allora. {Prende xl suo eappelto dalia 
' tavola) Non so, Edoardo, ma il vostro subito cambia- 
mento.... 

Edo. Diffidale voi adunque della mia amicizia. 

Bari (dapprima con esitanza) Nolano) (Volgendosi ^ 
giunto al iimitare) Edoardo, pongo la mia felicità nelle 
vostre mani. 


SCENA IX. 

Edoardo , Sofìa. 

Edo. (scorgendo Sofia sulla soglia del gabinetto) Eb« 
. beoe 1 Sofia, 'posso essere più disgraziato? 

Svf. £ perchè? io che cosa è forse cambiata la nostra 
sorte? , . 

Edo. Il barone vi ama, ed io feei ginramento.... 

Sof. Sì, ho tutto inteso; avete giuralo di perorare la sua 
r.^ma presso di me. Ma io pure, Edoardo, ho giurato 
di non dare ascolto a quanto avete a dirmi! 

Edo. (con aceento febbrile) Eppure dovete ascoltarmi, 
Sofia; perchè vi parlerò dai più profondo del mio eoo- 
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is H.: Il bmrone di Wardeoè d'otitaioio oobife.e gene- 
Àii roso, dogao di voi, e quando vi offre oo* nome seoee 
ói aaccbie, no amore ìmiDtQSo, on’opoleDzs da principe, 
è mio dovere il dirvi: u Sofìa , questi è lo sposo che 
... vi coovieoe, non pensale più a me. è . . . 

Sof. Perchè non dovrè pensare più a voi 7 
Bdo. Perchè io nulla possiedo di quanto lo fa bello e gran» 
de; perchè lauto egli è degno di voi, o Sofia, alireUao- 
lo io ne sono iodegno. ^ <- . * 

Sof. »\on 80 comprendervi. , i 

Bdo. Non vi ricordate adunque, che vi ho aperto l'uscio 
del g^blneite perchè vi fosse dato di aieoltare noe 
: eoufideozà terribile che io doveva fare a) barone? 

Sof. E perchè vi aieie tacciuto? 

Perchè la confidenza d 'un -tale segreto era per lui 
diventala iauiìlc: ma a voi. Sofia, deggio; farla' senza 
riurdo. 

Sof. Parlale, Edoardo; vedete. che vi ascolto con^calma, 
che aspetto senza impallidire. ' ^ 

Bdo. io acme del cielo, Sofia, abbiale pietà di me, ri«i 
.f -ouneiale a me, mentre ancora mi amate e mi stimate. 
La felicilà , a prezzo di ciò che devo dirvi , sarebbe 
acquistata troppo caro, poiché allora, anche corvostro 
amore, non vi sarebbe più per me felicità alcuna. 

Sof. Edoardo, quanto più terribile è il segreto, altreU 
tanto ho diritto di portarne la metà io , vostra fidan- 
zata, vostra moglie. 

Bdo. Sofia, il barone di Warden vi ama, e farà di voi 
una moglie ricca , onorata e felice. Sofìa, ve ne sup* 
plico , accettate la mano che vi offre il baroue di 
Warden. 

Sof. Aspetto la confidenza dei segreto ebe m'avete pro- 
messa. 

Edo. Lo volete? Ebbene... 

Sof. Ebbene... ? 

Bdo, lo sono... "• • .ob;\ 

Sof. Tcrminoie. ■' 'o- 

Edo. Sono un... Ob !. non avrò giammai la forza di prò* 
ountiare questa parola 1 Oh I no! {Àttramrsd la scena 
in ffrande agilasione) * - . '.,A 

Sof. Avete promesso al barone di scrivere. Sèrivete.^* 
F'or. Dramm, Ser, V. Voi. V. 6 
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Sdo. {pattando vivamente presto la tavola ^ poi al 
momento di scrivere getta la penna) .... Lo esigete, 
SoGa? 

Sof. Io, Dulia esigo, nulla voglio, nulla domando; che 
parliate o tacciate; poco m'importa! Vi ho coufessato 
ra(i)or mio, e quando una donna mia pari ha iuipe- 
gnatp il suo cuore noo mula mai proposito 

Edo. No, nulla m'avele promesso ; nulla m’avete giurato; 
io vi rendo la dula parola, SoGa, dandovi questa carta 
sulla quale Grmo io stesso la mia coudauua di mòrte. 
Prendete. {Sofia prende la carta e vuol leggere. 
Edoardo getta un grido) Oh! uó ! noi Non qui, 
dioaozi a me, per 1' amor del cielo] Ne morirei di 
vergogna. SoGal SoGa ! Addio. {Conduce Sofia fino 
alL^ uscio del gabinetto^ e ritornando ti lascia ca- 
dere su d'una tedia sul davanti del teatro. Pausa.) 

SCENA X. 

Edoardo solo. 

Oh! Al presente non v'è più scampo per met ' ' 

SCENA XI. 

Edoardo e SoGa. 

{La porla ti riapre. Sofia appare sulla soglia^ si av- 
vicina lentamente, tocca la spalla ad Edoardo, che 
scorgendola nascondo il volto mettendo un grido) 

Edo. Ah! 

Sof. Edoardo, la colpa fa grave, ma la misericordia del 
Signore è ioGnita al pari deli'amor mio. ‘ 

« , 

■ j* 

• -, »•. 

■ f 4 

Fine 4ell*atto quinto. 
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La decorazione medesima dell* atto quarto f gli stessi 
mobili. 


SCENA PRIMA. 
Meycr « il Cooaìgliere. 


Mey. Ebbene? 

_Con. (venendo dal fondo) È ricaasto coofuBO tnltordlto 
quando ho pronunciato il suo nome. <> 

Mey. Allora è lui (fertameotii l . 

Con. Capperi ! 

Edoardo Ruhberg di Manbeim? 

Con. Edoardo Rubberg di Manboim. 

Jfey. (stropicciandosi le mani) Abt fioalioenta siamo 
riuaoili l Ohe! Nebel. 

SCENA II. 

Nebel e detti. 

Neb. La va di bene io meglio | 

Con. Ah! oh! sembrate soddisfallo, Nebel. 
iVeb. Signori, credo che questa sera, o domattina al più 
lardi, il frutto sarà giuuto a maturanza , e ci sarà 
dato di coglierlo. " . ' 

Sia ringraziato .il cUlo ! 

Con. (a Meyer) Ora, diiemi, - non vi pare che il barone 
• pia ieri rimasto a .iongo .ir» casa di Stev.eos ?_ , 
ifay. S4, e ne usci assai meUnconico, non è tcco? 

Con. Melanconico, si, ma per qual motivo? 

Mey.» È quello appunto, 4ic ignoro., j 

iVflb. lo lo so. , 

Con. Questo .nostro caro Neibel) sa tutto. / 

Mey. Dite, allgra. 
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iV(&. Il barone non vuoi sposare la confessa Luigia. 
Con. Come io sapete? 

jSSey. Il motivo dei suo riGuto ? Ecco ciò che sarebbe 
iuiportante di sapere. 

Neh. Signori, potrei arrischiare una mia ipotesi? ' ‘ * 

Con. Arrischiate, Nebel, arrischiate pure... ' 

iVe6. Ebbene! giurerei... 

Mey. Che cosa? 

Ntb. Che il barone s’è invaghito della confessa Sofia. 
Xey. Sotfoscrivo all'opinione del signor Nebel. 

Con. D.ccvatc ieri mattina, che l'amante della ccnlessa 
era il signor Stevens. 

Neh. Che cosa vi sarebbe di straordinario che due uo« 
mini fossero innamoroli delia stessa donna? 
ifey. Mi convinco sempreppiù , che il signor Nebel ba 
ragione. 

Con, (lietamente ponendosi in mesto agii altri due) 
Ma in questo caso il segretario è perduto senza re'- 
missione. Tre nemici in una volta. Il ministro, il barone 
Carlo e la contessa Lntgia, alla quale si può scaltra* 
mente insinuare, come l'insultante rifiuto del barone è 
tolta opera di Stevens... Me ne prendo io l'incarico: 
tre... 

Jfey. Zitto I 
Gli altri Che c'é? 

Mey. È lei. 


SCENA III. . ^ 

' ...» 

La contessa Luigia e detti» 
tui. Mcyer, mio zio è di là? 

Jfiy. il re lo ba fatto chiamare, madamigella: ma foi%d 
sarà rientrato per la scala segreta. ^ 
tui. (sedendo a sinittra) Andate a vedere, di' grazia, e 
domandategli se pub ricevermi. (USeyer esce. Ntbet'^'ed 
■ii consigliere s’accostano alla contessa) - 

Con. Contessa, permettete che ci approfittiamo del caso 
eh ci fa trovare sul vostro cammino... 

2V«6.‘*Per presentarvi i nostri profondi omaggi, ‘ ‘ ♦ 
Con» £ ptr essere i primi a coDgratalarci..i 
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Lui, Di che, sfgoori ? i ; ; . i 

Con. Ma... del vostro matrimonio, contessa. Non ispo- 
, sate voi forse il barooe Cario ? (Ifovimfnto dì £ui$ta) 
(Piano a Nobel) Conosce il rifiuto. 

Sfey. Ecco sua eccellenza. 

Neb. La va benissimo. Ora dal barone. 

SCENA IV. 

Luigia, il Ministro. 

Mlin. (baciandola in fronte) Mi hai fatto chiedere 
udienza, cara Luigia ? 

Lui. No, mio zìo. Desiderava sapere soltanto so Y era 
aicnno presso di voi. 

Jfin. Se v'cra alcuno? Mi celi adunque una confidenza 
che già stava per nscire dalle belle lue lebbra. 

Lui. Mio zio, voi siete sempre sialo cosi buono, cosi in* 
dulgente per me, che io sarete oggi ancora, ne sono.certo. 
Uin. Indulgente! Giammai, dai giorno io cui l’accolsi 
^ dalle braccia di Ina madre morente (la .povera mia 
sorella!) giammai, cara Lnigia, ebbi mestieri di indui * 
geoza verso di te. , -, 

Lui. Ohi mio buon zio ! 

Min. Vediamo ; come stiamo di cuore ? Cosi lieta ieri, 
perchè oggi mi sembri cosi triste? 

Lui. Ab ! comprendete che è la tristezza che mi con* 

, duce presso di voi? . 

JUin. Faceva bisogno di chiederlo f Cereo solo la cagione 
della tua mestizia! Uai veduto Carlo? 

Lui. Si. 

Mia. Ebbene, eoaa ti ha detto? 

Lui. ('.ratlenendo le lagrime) Oh ! non abbiamo proffe* 

, rito parola iotoruo ai vostri progellt; soltanto, discor- 
,,, reodo,, mi disse ciò che già sapeva, che mi Ymava cioè, 
come si ama una sorella; cd io m'accorsi di uua co.sa 
che non sospettava, che cioè lo amo come si ama un 
fratello. 

Min. Tu! 

Lui. Oh 1 non altrimenti, zio, ve lo giuro. 

Min. Alza un po’ i tuoi begli occhi, e mi guarda fìsso 
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Luigin. Ta ami Cario come si ama aà fratello?... {pò- 
vera Bgliaoiat 

tui. Almeno fari (Triolto;.. -vi riuacirò... {Cadendo in 
ginocchio) Oh ! mio eio, sono assai da compiangere... 
Cartone ama un’altra. » .» 

Min. Un'altra? un’altra, « non la<> mia Lalgia-? Sì..« 
qualche amore di gioventù. . qualche capriccio che si 
ha in conto di passione qtinndo il cuore è disoccu* 
pato... quando si hanno vrni’anni... Ma un amor vero, 
UD amore che resÀStd «1 tuo, oh sentimento che possa 
contrapporsi alla felicità che ognuno avrebbe nel ebiar 
' marti sua moglie... è impossibile... mia buona Luigia ) 
Carlo non pub avere un tale amore... e se anche il 
suo cuore fosse occupato da un’altra, un solo de’ tuoi 
sguardi basterebbe a scacciamela per sempre. 
lui. Egli ne ama un'altra, e non è, eome voi dite, una 
fantasia del momento, no capriccio effìmero come 
l’ora che lo vide nascere. La donna ch’rgli ama non 
saprebbe inspirare che un amore profondo e dnrerote, 

' e voi non potete apporgli a delitto un tale seutimento: 

‘ io 'non posso levarne lamenti. É forse sua colpa se 
"il suo cuore ha parlato? So io quando e come ho 
amato? Sospettava io forse la violenza di questo sen« 
timeulo che dormiva in fondo al ndo cuore, prima dì 
essere stata cosi felice d’una speranza, e cosi sveo* 
'turala della realtà ? 

Min. Ma questa donna la eooosci tu? Chi è? 

lui. Questa donna è degna di voi, è degna di lui? i la 

' contessa 'Sofìa ! 

Min. Sofia!... Ma' questo matrimonio è irapossitnie i Ch| 
ti ha detto?... Come sai !... 

Lui. lolerrogatene il signor Stevcns, egli è il eohfidtlMe 
' di ^ostVo figKo. ■ 

Min. SievCnsI Stevens sapeva di tale amore... E me lo 
"teneva celato I Egli... egli ha saputo ingannare la lUia 
" confidenza.' ' 

O.*' 
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SCENA V. 

. Edoardo e detti. 

Sfin. Ah! venite, Stevcos... Accostatevi.. Nonhod’oopo 
di chiarirvi quale sarà il tema del nostro discorso.... 
Le iagrime di questa fanciulla ve lo faranno abbastanza 
indovi Dare. Spero che mi direte tosto... 

Lui. Oh I ch'io non sia presente !... 

Jfin. (riconducendola dolcemente alVutcio del suo ga- 
binetto) Hai ragione; le sue parole cruccierebbero 
troppo l'afflitta anima tua, povero angelo, di rui ai 
disconosce il candore. Va^ lasciaci, va. (l* abbraccia, 
Luigia parte) 

SCENA VI. 

Il Hiuistrofl Edoardo. 

Slin. Signor Edoardo, iniziandovi a’ miei affari di fami* 
glia, affidandovi una missione intima , vi dava non 
soltanto noa dimostrazione di coiifìdeuza, ma ben anco 
una prova d' amicizia. Per voi la devozione era no 
debito. Questo debito lo avete voi adempiuto f 
Bdo. Eccellenza , io non ho cosa alcnna da rìmprove* 
rarmi I 

Sfin. Avete veduto mio figlio? 

Edo. Lo vidi. 

Jfin. E conoscendo il suo rifiuto neirobbedirmi , il di- 
sprezzo che fa delle mie più care' speranze, non avete 
giudicato a proposito di rendermene avvisato, e sve* 

’ larmi lo stato dei suo cuore ? 

Edo. Eccellenza, vi sono alcuni momenti, alcune circo- 
stanze della vita io coi, anche un nomo d’onore, esita 
a compiere eziandio ciò che considera come dovere. 
Jlfin. E credete voi , signore , che mi sarebbe stato più 
doloroso l’udire dalle vostre labbra il rifiuto di mio 
figlio, che d'essere istrutto da questa fanciulla? Non 
sapete adunque cb' ella io orna, e che il dolore che 
oggi l’accorava, ai sarebbe potuto risparmiare ove 
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ne aveste prevenuto? Avrei fatto chiaraare mio Ogiio, 
e con ana sola parola avrei distrutti i suoi ioseosati 
progetti. Ma forse, voi pure sognaste per lui un altro 
matrimonio!... Ma vi protesto, clie tali nozze non si fa» 
ranno mai, ch’io non le voglio, che sono impossibili. 
Edo, Carlo ama la contessa Sofìa, eccellenza. 
min. Non insistete io proposito. ’ 

Edo. Egli l’ama, c quando mi fece una tale confessioni.., 
min. Voi non vi siete opposto ? 

Bdo. Eccellenza, io noi poteva. 

Min, Non lo potevate? 

Edo. No, poiché mi disse, che la felicità delia sua Vita 
dipendeva da tale unione. 

Jfin. Ed allora, vinto da tate confessione, avete serbato 
il silenzio con me! 

Edo. Ilo fatto di più, eccellenza , ho ceduto alla voce 
d’un amico, ho annuito alle sue preghiere, gli ho 
promesso di aiutarlo, di servirlo. 

JUin. Disgraziato ! Ma non sapete che bavvi un segreto... 
una ragione terribile che si oppone si matrimonio dì 
mio figlio colla contessa SoGa ? Non vi aveva io forse 
pairsali i miei disegni, la mia volontà? Che adunque 
vi ha sciulto dai doveri che vi sono imposti, se non 
dalla riconoscenza, aerto dall’impiego 'che occupate? 
Avete forse rinunciato a tale impiego da me conferì' 
tovj ? Ne ho io forse ricevuto la dimissione? 

Edo. Veniva appunto a pregarvi d’accettarla, eccellènta, 
min. Voi, Stevens I... Era ieri, o signore, che bisognnva 
presentarmela. La vostra dimissione... raceeilo ..' man- 
datemela. Avete ragione, signore, ì rapporti fra di 
noi sono ornai divenuti impo.^sibili... e, tutto beu con- 
siderato, amo piuttosto separarmi da un ingrato che 
diffidare d’un traditore. 

Edo. Eccellenza !... , . . 

Min. Aspetto fa vostra dimissione, àì^norti {Edoardo 
t’inchina^ il minitlfo esce) ' 
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SCENA ,V,H. 


. - Edoardo e CrUtiano. 

(Edoardo rtinana eo.nfuso, pti qd Vtl tratto va al ta^ 
,yolo). 

Cri. Siete solo, signor Edoardo? 

Bdo. (scrivendQ la propria dimis itone) khl sei ra,Cri-* 
.StUOP?, . . , 4 : . . 

Cri, Non so cosa accada intorno a noi, signore^ ma tolto 
ciò che vedo non mi va molto a genio. Sì direbbe che 
ci penda sul capo qualche improvvisa sventura. E la 
vostra agitsaione... 

Edo. (alzandoti) Cristiaqo, partiremo fra un'ora. 

Cri. Abbandonate Monaco? 

Edo. Per non ritornarvi mai più. 

Crt, Mai più?.., Ma non lasciate voi.qqi alcnno che vi 
,.Slia a cuore?... Che avrò dolore della vostra parten* 
za?... Eija vi amava, diceyata?, 

Edo. 81... oh ! si..., mi ama! 

èri^ E. vo.i partite, a mal grado di ciò? 

Edo. Anzi perciò apponto io parto, Cristiano... AIBnChè 
abbia a dimenticarmi.,. Aflìochè possa amarne uo al. 
.‘TP.,,.. - 

Cri. Oh!,SP jl mondo conoscesse la nobiltà del vostro 
. procederei 

Edo, Non si tratta di ottenere i'approvazipne del mondo, 
ma di soddisfare alla mia interna coscienza. Che tutto 
sia pronto fra un’ora, ,ya! 

Cri. E dove andremo? 

Edo, Lo so io forse? ove il destino ne guiderà enlram* 
hi ; poiché non rifiuterai di seguirmi àncora, qoq è ve* 
ro ? Sebbene non sappia .di che vivremo, e se avrò 
pane bastante per te) 

Cri. Abbandonarvi, io ?... oh, no, i mai. (Edoardo veden- 
do la contessa che entra dalla sinistra) Sofìa !... non 
una parola! (Cristsano .esce lentamefste). 

-4 'I • ' t- • •• ■ . 

'.P'JIlJ 'O ( ' I • ' s ■ ■ 

6* 
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SCENA Vili. 

Edoardo e Sofia. - ' ' 

\ 

Sof. Edoardo, vi credeva presso il ministro. ‘ ■ 

Edo, Sua eccellenii rientrò nel gabinetto e non mi disse 
di seguirlo. 

Sof, Luigia era qui questa mattina. L'ho* incontrala, non 
è guari, e sembrava che volesse evitarmi. 

Bdo. La contessa Luigia soffre d* un amore che oggi sa 
non essere corrisposto, e la vostra presenta è per lei 
una memoria ad un tempo ed un dolore. 

Sof. Ma ella sarà felice! mentr’io non amo il barono 
Cario. 

Elio. Ma egli vi ama, o signora? 

Sof. Si dimenticherà di me, poiché non posso' essere sua; 
lo sapete. 

Edo. Si ... so che bella , felice , ricolma di tutti i doni 

*che Iddio pub impartire , di tutti i favori che la for- 
tuna può dare, avete detto ad un uomo, gettato sul vo- 
'girb cammino dalle tempestose contingenze, della vilà, 
j»d uno sventurato: Sacrifico a voi la mia felicità ; a 
voi rinuncio lo splendore de’ miei giorni, a voi faccio 
dono dei tesori della mia vita 1... E lo avreste fatto, 
Sofia... lo fareste... Ohi questo parole, che sgargarono 
dal vostro cuore , le ho raccolte una ad una nel mio, 
E non si scancein^anoo giammai , Sofia ! Le porterò 
meco nel sepolcro ! 

Sof. Mio Dio! Edoardo, che avete ? Donde nasce questa 
commozione , ini parlate come se non dovessimo più 
rivederci ! 

Edo. Il ministro! 

SCENAIX. 

V -: . , . . M Ministro e delti. 

« ..I • ... 

♦. Mini (ad Edoardo) Ebbene; signore? 

* -Bdo." (dopo un istante di esitanza, gli pretentd la di- 
Militane icrtf fa poco prima) Ecco, ecceiieiua. 
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Jtfin, Va bene. Avete la casa vostra carte importanti 
"che interessano lo Stato; me le consegoerete, o me le 
farete consegnare prima della vostra partenza. 

Sof. (a porte) Della saa partenza! (Edoardo^ dopo aver 
gettato tino sguardo doloroso a Sofia ^ s'inchina ed 
esce silensigtàmente) 

■ SCENA X. 

SoSa e il Ministro. 

“■ » 

Sof. Il signor Stevens ci lascia? 

Min. Sì. 

Sof. Per mollo tempo? 

Min. Per sempre. 

Sof. Allora questa carta?... 

JUin. È la sua dimissione. 

Sof. Che vi ha ofiferto, o che gli avete domandalo ? 

Min. Che mi ha offerto e che ho accettato. 

Sof. Voi bea sapete, signore, che la vostra prolciiooe gli 
ha suscitati de' nemici mortali 7 ^ 

'Min. Stevens, in questa circostauza, non ebbe altri nc- 
mici che sè medesimo. 

Sof. Vo', che siete la iodulgenia e la giustizia in perso- 
na , non avete bisogno,.© signore, ch’io vi dica, che 
non esiste forse un sol uomo che non abbia qualche 
rimprovero da farsi nella sua condotta passata. 

Jlfin. Non so, contessa, a che cosa illudano queste vo- 
stre parole. Qui non si tratta della condotta passata , 
ma della condotta presente del signor Stevens, da mo 
iocarieato di una missione di confidenza presso il ba- 
rone Carlo; là dove m'aspettava una cieca obbedienza, 
ho trovato il tradimento. 

Sof. (da tè) Oh ! io so tolto ! Povero Edoardo ! 

Min. losomma , il signor Stevens ebbe gravi torti verso 
di me, li coQobbe... e si allnutaue. 
t Sof. Siete ben sicuro ch’egli riconoscs questi torti ? cre- 
dete voi fermameute, che la sua partenza sia auicaroen- 
te cagionata da essi ? Non vi nasce forse io pensiero # 
cbe. ben altro motivo lo ioduca ad oca partenza così 
precipitata, che somiglia ad una foga? Non vi venne 
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udito tnai copte altre volte esistesse un apimo cesi go- 
neroeo e capace di riooociare aduoa felicità di cui ave- 
va la modeatia di credersi indegoo, per iocorrere in 
• uoa sventura certa, Inaudita, eterna? Eccellenia, bada- 
te che ta^i uouiioi perduti una volta, lasciano uup so- 
lo UQ riocrescimeato, ma ben'anco un rimorso in cuo- 
re a coloro che non seppero apprerearli. Ebbene 1 io, 
eccellenza, vi so dire, che il signor Steveos è odo di 
tali uomini. Vi so dire, che a compiere questa azioue 
che gli rimproverate come un tradimento, e ch’io con- 
sidero come una suprema anoegazioue, gli fu mestie- 
ri di una forza sovrumana. Questo , io vi dico ,.eocel« 
lenza, e coil’ajuto di Dio vi fornirò la prova di quan- 
to affermo, (aica prestamente dalla si,nistja) • 

SCENA XI. , 

- • Il Ministro solo. 

Che intende ella mai? Quale avvenimento le .pone sulle 
labbra tali parole? E Steveus, che segreto nasconde egli in 
cuor suo a me, clffe credeva di coqoscere tutti i suoi ^e- 
. greti ? ba tre aodi lo vo studiando, p da (re anni non 
seppi soeprendere jo lui un pensiero , pn sentimento 
di cui non potesse palesemente vantare al cospetto degli 
uomini. Ad ogni nuova prova di fa^pre o di poofìden- 
za che gli dava? rispondeva colla piò assoluta devoaio* 
ne. Severo' per sè medesimo, indulgente per gli altri, 
ÌBfaticj|ilti|e g) lavoro, estraqco ai piaceri, inaccessibile 
pila corrmione, sempre si studiò,, a forza di sacrifici 
e quasi pef soddisfare la propria coscienza , di redi* 
. mere* upg colpa, 4' g'flveptò , c^’ egli credeva igno- 
rata da tutti, ma che io assai bene conosco ; e. ne fece 
cosi gfr»v,e,.a.iqm^Ut^ili «4.’ io, 1^, rijieDgQ ps^i .più ■puro 
. 4> un i^qma.cb» qop„S'À mai escuto. Tal© à là 3te»eQS 
, di .ieri ; oggi vo,.pl;|i^«ndó,.a,m'e .(p^esimQ; E -egli un 

4 ... 

r t ev"—' <-i; <!. 

• ^ v,*-»’ V ’ IV ■' .1* ’ •'* • 
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SCENA XH. ■ . .p.'r ^ 

* » 

Il Ministro, Carlo, poi Mcycr. 

Car. E Tono e Taltro, padre mio; ingrato verso di voi , 
traditore con me. 

Min. Con voi ? 

Carlo Traditore con me, che raccolsi povero, negletto, 
perduto , che lo presi per mano, a, presentaodolo a 
voi, dissi : M Voi cercavate un uomo ; eccevelo, padre 
mio «. Ingrato verso di voi, che l’avete ricevuto, come 
un secondo tiglio, colmato ci onori e di stima ; s), iu- 
grato verso di voi, traditore verso di me ; egli ama la 
contessa Sofìa. 

Min. Stevenst 

Carlo Comprendete voi I' orgoglioso a cui non basta il 
titolo di vostro segretario; 1’ ambizioso, che voi avete 
creato primo dopo di voi, e chè cerca ora su quale sgabello 
porre il piede onde salire più in alto, e io pone sul mio 
cuore? 

Min. Egli ama la contessa Sofìa?» JÈ ,.i 

Carlo Ah! non volete aggiuuger fodAa tale impudenza, 
non è vero, signore? Amare la comssa Sutìa, giova- 
ne, nubile, titolata , ricca , che voi%eoete in conto di 
Ggiia. . . -I 

Jlin. Stoveos!... .'tt ‘ 

Carlo Non soltanto Tama, ma ne è amato. • • 

Min. (suonando a sinistra) Stevens! (a Sfoyer tkr en- 
tra) Sterens, chiamale Stevens 1 
]Up.y. Subito, eccellenza. • n ; 

Min. No, restate, spetta alla contessa Sofìa di rispon« 
dermi. ■ > - i , 

Mty Perdono, cccellcozi, le persone che aspettavate 'dà 
Manlieim... . ■ 

Min. Sono giunte? va bene. (Jfeyer esce. Il ^ministro a 
Carlo) Ciò che voi mi affermate di Stevens j oon>lo 
credo ; poiché se amasse la contessa Sofìa , e special- 
mento se ne fosse riamato , questo Stevens, che > voi 
ed io sospettiamo ed accusiamo, questo Stevens sa- 
rebbe il più onorevole, il più nobile | il più generoso 
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degli uomini; poiché qni, or ora < a queslo posto, mi 
implorava per un altro, mi chiedeva la mano della con- 
tessa Sofìa, per voi, suo amico. 

Carlo Lui, Stcvens? 

Min. Aspettatemi qui. {esco agitato dalla sinistra) 

SCElNA XIII. 

» f ' 

Carlo poi Stevens. i . 

Carlo Egli l’ama, ne è riamato, ed implorava la sua ma- 
no per me. (scorgendo Stevens) Ah ! venite Stcveus , 
è egli vero che avete parlato iu mio favore a mio pa- 
dre? 

Ste. (venendo dal fondo) Non no aveva io forse assunto 
l’impegno ? 

Car. SI, ma qnando io ve ne feci preghiera, non sapeva 
di compromettere la vostra felicità. 

Ste. Volevate dire, la mia carica, Carlo; ma ne andava 
debitore a voi . e sono ben felice di polervela sacrifi- 
care. Sua eccellenza accolse la mia dimissione. 

Carlo La vostra ditbissione 7 

Ste. SI ; or ecco alcune carte importanti, clie vi pregherò, 
di consegnare a vostro padre: assicuratelo pariicolar-' 
mente dell’eterna mia riconoscenza , poiché temo che 
possa dubitarne un istante. Addio, barone. 

Carlo Come, voi partite? 

Sta. Si. 

Car. Lsseiate Monaco ? 

Ste. E la Baviera. 

Carlo (trattenendolo) Oh! no. Edoardo, voi non parli- 
< rete 'cost, ò impossibile. 

Ste. Parto, barone, e tosto. 

Cor. ‘Stevens : bo spesse volte nella mia vita udite par- 
lare di generosità, di sacrifìci, di lealtà; ma da voi do- 
veva averne il più splendido esempio. Partite adun- 
qne; ma siate certo che voi qni lasciate un cuore che vi 
àarl riooooscente fino alla morte- La vostra mano, Ste- 
* vens. 
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SCENA XIV. 

Nebel e deUi, poi Meyer, 

iVt'ò. (neU'anficamera) Oli! oia il barone lo saprà, (en* 
irando) Nos è yero, signor barone, cbe lo sapete ? 

Carlo {in mesto) Che cusa? 

lieb. Ove siasi recalo la contessa SoHa ? 

Car. La contessa Sofia? Ove siasi recata la contessa So- 
fla?... Spiegatevi, signore. 

Neh. La spiegazione non è lunga : lasciando il signor 
Stevens, od il ministro, ella sali nelle sue stanze e, 
dopo avere misterrosaniente apposiota una vettura da 
nolo, nella siradicciuola dietro al palazzo, è parlila. 

Car. Partita ! .. 

Ste. Partila senza cbe alcuno conosca il motivo di tale 
portenza , nè dn qual parte abbia diretta la sua fuga ? 

Car. Partita, e voi pure partite da Monaco, signor Sic* 
vene. Partita ! la contrss».... Ma ciò non è vero, Meyer? 

HJejf. {entrando) infatti, eccellenza, la contessa Sofìa noQ 
e p'ù iu palazzo. 

Car. Cile ? Se ne è allontanata,... cosi.... furtivamente , 
senza ordine di mio padre, a sua insaputa! Ma quanto 
affermate, signori, è impossibile ! . ^ , 

Mey. È precisamente cosi cbe esclamò sua eccellenza il mi* 
nisiro trovando vuoto ruppaitamcnto, e prima di log* 
gere la lettera cbe la contessa lasciò per Ini. 

Car, Ha lasciato una leltora per mio padre? 

Siley- Sì, lunghissima, e piena di particolari; ed UD'altra 
per vostra signoria. ‘ , 

Car. Per me ! dammela. . , 

Mey. Eccola. ^ 

Car. {prendendo la lettera] u Al signor Stevens ti questa 
lettera non è per me, Meyer. 

Mey. Per chi adunque? •• m 

Car. Pel signor Stevens. 

Mey> Ah ! malaccorto ch'io sono! (Scomòta un'occhiata 
con Nebel) 

Car. E voi , signore , affermavate di nulla sapere della 
partenza della contessa Sofìa ? 
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Bdo. Barone, vi giuro, che ora soltanto, e dalle labbra 
di questi due signori.... 

Car. Questa lettera è a roi indirizzata , e debbo a voi 
consegnarla: ma un uomo che non ha cosa alcuna da 
rimproverarsi , un uomo onesto, la leggerebbe ad alta 
voce, signore. 

Edo, (dissuggellando la lettera e leggendola forte) u Ste* 
veos , non voi.... (abbassa la voce) partirete pel pri- 
mo ; ma la prima sarò io. Vi aspetterò ‘sulla via di 
Manheim. h 

Car. Ebbene, signore I 

Sdo, Carlo!... vi sono fatalità.... 

Car. Questa lettera, signore.... questa Ietterai... 

Edo. Non la leggerò. 

Car. [in atto di strappargliela di mano) Ma io la leg« 
gerò-... io.... 

Edo. Badate, signore ; sono in dovere di difendere il se* 
greto di una donna. 

Car. Dite, piuttosto il vostro segreto. Ancora uua volta, 
vi dico, leggete questa lettera! (Edoardo aitraversa 
' lentamente il teatro. Dopo un istante dt duòòto tace-' 
ra la lettera) Ah ! a mia volta, o signore, vi dico : ba< 

' date ! con questa lettera voi distruggete il vostro onore. 
Bdol Signore t 

C'or. Voi partite, e la contessa Sofìa parte ai tempo fslès* 
so... E pretendete d’ignorare una tale partenza! Ella 
vi scrive andunilo lontano da qui, e voi non avete ‘Co* 
raggio di leggere ad alta voce quanto vi scrive!... 
Vi credereste insultato, o signore, se vi dicessi cho‘ 
‘ siete un ipocrita ? ' 

Edo. Carlo t 

Car. Vengo a trovarvi come un amico; vi apro il mio 
cuore come si farebbe ad un fratello. Ed innanzi a 
tali confìdenze rimanete muto e .silenzioso.... Voi ama- 
te la donna ch'io amol Accogliete la missione che 
vi affìdo col proposito di tradirmi, e mi tradite I Venite 
a supplicare mio padre perchè mi conceda la mano 
"della contessa Sofìa.... e frattanto la rapite!... Vi cre- 
derete voi alla fìue insultato, o signore, se col più 
profondo disprez&o vi gettassi in volto il mio guanto ? 
(Glielo! getta) 
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Edo, Una spada, barone t... una spada! 

Car. Andiamo adunque.... signore.... andiamo 1 (Si ilan- 
cia nella camera a sinitlra ; IVebel e Meyer escono 
precipitosamenie dal fondo) 

Bdo. Ab) ho troppo crudelmente sofferto, mio Dio, e 
voi mi dove(e un compenso. Egli ha compreso che bi* 
sognava versare rultima goccia nel calice già ricolmo 
affinchè, prima di morire, il paaieote, che da quattro 
auui indurava ai più acerbi dolori, potesse trovare uno 
sfogo di quanto ha sofferto contro un uomo, e non 
contro il destino. ( Correndo «orso di Carlo , che 
rientra con due spade, e brandendone una) Ma ve- 
nite una volta , o barone , venite I Ob I vuol essere 
un combattimento disperalo e mortale, non è vero? 
(Abbracciando una spada) Ob ! graiie, arma di saluta 
e di libertà ! grazie, ferro col quale s'uccide o si resta 
i ucciso 1 Andiamo. 

• ì . 

SCENA XV. 

il CoDSigliere Bcoazetti , che appare dalla porta di 
mesto con Nebel e Aleyer e ideiti. > 

• Con. Ove andate cosi tutti o due, o signori, colla spada 
alla inano? > 

Car. Accompagnatemi, consigliere, mi servirete da. testi* 
monio. I . 1 . 1 . 

Con. E con chi vi battete? ' • 

Edo. Con me. 

Con. Con Voi? .. . . i 

Car. Sì. 

Cor. V' ingannate , barone , non potete battervi col si* 
gnore. i 

Car: Come ! Non posso battermi ?... • • . ^ iS, 

Con, No. (Ad Edoardo) Dite aduaque al barone Cariò, 
cb'e' non può bdllersi eoa voi, signor Edoardo Ruhbeig 
di Manbeim. u ■ , • ,f. 

Edo. (Lasciando cadere la spada e cadendo egli stesso 
colpito su di una seggiola) Ah ! 

Con. Lo Vedete. 

Car. Vile ed infame ad un tempo. (Celta la tua spada) 
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Edo. Mio Dio ! mio Dio! 

Lui. {che entra e con voce di compaiiione gli stende 
la mano) Edoardo ! 

Edo. Ah !... Me io avevano pur detto, che Iddio colleca i 
suoi angeli sul cammino del martire I 

Use. {alia porta del fondo) li ministro t 

Lui. {facendosi incontro al ministro) Mio zio , abbiale 
pietà I 

SCENA XVI. ' 

Il Mioistro, Luigia, Cristiano e detti. 

jtftn. Signor Edoardo Ruhberg di Maobeim, ecco la vo- 
stra dimissione che vi riporto. Ebbi torto ai’acceltarla, 
ripreudeteia. {Luigia stende la tnano e prende la 
carta) 

Min. {guardando Nehel e Benazetti che rimangono con- 
fusi) Siguor Edoardo Ruhberg di Manbeim, il re vi uo- 
mina consigliere del suo privato consiglio , col titolo 
di barone di Stevens. e vi crea commeudatore dell’or- 
dine del Merito Civile di Baviera. (Raccogliendo la 
spada di Carlo) Figlio mio, riprendete la vostra spa- 
da ; ora potete battervi con lui. 

Car. Come volete che mi batta con un uomo al quale 
rendete pubblicamente uo lauto omaggio? 

Min. Allora , offeritegli le vostre scuse, c pregatelo ad 
accettare la mano della contessa Sofia, {piano all’ o- 
recchio) ... vostra sorella. 

Car. (piano ed annichilito) Mia sorella!... Ella mia so- 
rella 1 {Il Sfinistro stende la mano a Stevens. Ste- 
vens si getta a’ suoi piedi. Il Ministro fa un cenno 
a Cristiano, che esce alla destra) 

Min. Ed ora , Ruhberg , siete coulcnto ? Vi manca forse 
qualche cosa a compiere la vostra felicità ? 

Mdo. Un perdono. 

Min. Ve lo recano, amico mio! (acccrtnando alla porta) 
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